EG 
Bella CIAO 


SILE 


Sara ha quattro anni, e viene 
allo stadio da... quattro anni. 
Qualcuno può pensare che la 
madre la porti in curva sud. 
Nulla di più errato: è lei che 
porta Carletta allo stadio. 
Ogni volta che la incontro, 
Sara mi ripete: “quando c'è la 
partita?”. Sara è l'espressione 
delle curvaiole di domani. 
Ma Sara rappresenta pure 
quanto amore c'è in questa 
città per i nostri colori. 

Dirlo adesso, primi in clas- 
sifica e ad un passo dalla 
promozione, è semplice, lo 
sappiamo. Ma noi con orgo- 
glio possiamo farlo. Perché 
la curva sud (ma anche la 
curva nord) c'è stata sempre. 
In questi cinque anni di sup- 
plizio continuo, il Cosenza 
non ha mai viaggiato da solo. 
Sempre, ma proprio sempre, 
ha avuto al suo fianco una 
schiera di innamorati a cui 
poco importava di giocare a 
Campobello anziché al San 
Paolo. Giocava il Cosenza, 
ed era quanto bastava. Ora 
che il carro dei vincitori sarà 
sempre più affollato, noi non 
manderemo giù nessuno (0 
quasi... qualcuno è puntato). 
Non ci interessa ribadire 
un'esclusiva che sta nei fatti 
al di la delle parole o dei 


vanti momentanei. Noi cul- 
tori della Resistenza, con la R 
maiuscola, abbiamo resistito 
a tutto. Ci siamo tenuti gli 
Intrieri, i Nucaro, gli Stella 
e... quant'altro. Ora racco- 
gliamo dei frutti. E li racco- 
gliamo assieme alla Città ed 
alla nostra favolosa provin- 
cia. Va bene così. Sara è nata 
con il Cosenza in serie D, è 
la nostra mascotte, il simbo- 
lo della rinascita che atten- 
diamo da tanto. Una rina- 
scita solo calcistica, perché 
a livello di curva possiamo 
dire, orgogliosissimi, che la 
sud è stata... il Cosenza, per 
tanto tempo, quando tifare 
Cosenza era quasi una ver- 
gogna. Ora i risultati fanta- 
stici di un gruppo di gioca- 
tori che non dimenticheremo 


mai, danno soddisfazione 
a tutti. Bellissima cosa. Ma 
Sara, Carletta, e tutti gli ultrà 
del Cosenza, un qualcosa in 
più lo meritano. 

Solo per amore di verità. 

La copertina che abbiamo 
dedicato a questa bimba 
“guerrigliera” rossoblu, che 
a vederla in curva con le 
mani alzate cantare tutti, ma 
proprio tutti, i nostri cori, 
è la gratificazione più bella 
da consegnare al popolo dei 
lupi. 

HASTA SIEMPRE 
SARICEDDRA 

HASTA SIEMPRE LUPI 


Ogni martedi e giovedi ore 21.30 
Piazza Loreto 


Assemblea 


degli 


Ultrà 


Tutti devono partecipare! 


Prenotazioni per la sciarpa in lana dei Rebel Fans, il 
costo è di 15euro e il guadagno servirà per aprire la sede 
del gruppo, un nuovo punto di ritrovo per gli ultras del 


Cosenza e per chi vive la curva con l'indole ribelle. Per TAM TAM 
I info rivolgersi a Marko D., Marcuzzu i L. e Giorgino dei E SEGNALI DI FUMO 
RebelFans. LIBERA VOCE DELLA CURVA 
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Non comprare fotocopie di Tam Tam. 


È in silenzio stampa fino 
alla fine del campionato. Ma 
per il Tam Tam (sotto 
pesante minaccia), è costret- 
to a disattendere quando 
ripromesso. La sua non-sim- 
patia è ormai divenuta una 
piccola leggenda del calcio 
cosentino. 

L'intervista impossibile set- 
timanale la facciamo partire 
proprio da questo 

dato. 


Secondo te picchì si’ antipa- 
tico? 

- Per tre motivi: Dico troppi 
no a chi chiede favori sulla 
pelle del 

Cosenza; ragiono solo con la 
mia testa; ho vinto troppo, e 
chi vince è 

antipatico 

Domanda semplice semplice: 
Sei mai stato tifoso del cz? 

- Mai. 

L'equivoco nacque quando 
dissi di aver sempre ammira- 
to palanca come 

calciatore e come uomo. È 
questo te lo ribadisco anche 
ora, per il resto chi 

ha dubbi sulla mia fede calci- 
stica può chiedere ad un vec- 
chio leader della 


curva sud come Albino Cre- 
diddio con chi andava allo 


Intervista 
a Massimo 
Mirabelli 


stadio negli anni 80. 

Dimmi il miglior under del 
Cosenza 

- Danti 

Il miglior under del girone? 
- Di Piazza 

Il miglior calciatore del Co- 
senza? 

- Altomare 

È più forte il bacoli o il sira- 
cusa? 

- Il siracusa 

A proposito Auteri allenato- 
re dei siciliani, sostiene che 
stiamo vincendo un 
campionato falsato... 

-Ha ragione. Il campionato 


oro oe.eeo@&,;, yrrrr_r rr rr 


è falsatissimo, il siracusa per 
quello che ha 

fatto doveva essere radiato 
ed invece è stato penalizzato 
di soli 6 punti. 

Restiamo in tema allenatori. 
Toscano è una tua scommes- 
sa... 

- Uso solo due aggettivi per il 
Mister: Umile e Professiona- 
le, per noi il 

massimo. 

Dove arriverà il mio pupillo 
Nicola Napolitano? 

- Molto in alto, si un va ap- 
priassu aru patri. 

... una risposta ai tifosi del 
santo stefano che ti insulta- 
no in 

tutti i modi. 

- L'invito a ricordare che sono 
stati portati da Rizziconi al 
Flaminio di 

Roma, ciò nonostante a Ta- 
ranto, finale. play off per la 
C1, c'erano 20.000 

Tarantini e 50 Rendesi, com- 
presi i parenti dei calciatori. 
Se tornasse Pagliuso rimar- 
resti nel Cosenza? 

- Sarebbe Pagliuso a non ave- 
re bisogno di Mirabelli... 

Per colpa tua... tua moglie 
non è più... Serena? 

- Sono molto orgoglioso di 
lei che non si è piegata ai gio- 
chetti di potere, 


Consueto test d'intelligen- 
za: Mi sai dire la differenza 
tra la Ferilli ed i 

soldatini? 

(ci pensa due minuti...) 

- Mi arrendo: non lo so. 

È continua a iocà ari soldati- 
ni Mirabbe... 

L'avversario dei Lupi che ti 
è piaciuto di più ? 

- L'Adrano 

Come ti sfogherai in caso di 
promozione? 

- Sarà una gioia indescrivibi- 
le, ma ancora non ci ho pen- 
sato, in ogni caso noi 

un campionato lo abbiamo 
gia vinto. Abbiamo riportato 
la dignità nelle 

stanze del San Vito. 

E come ti sfogheresti in caso 
di mancata promozione 
(dopo l'annu di 

Annunziata che ti faremo 
fare noi?) 

- Vi sfogherete voi su di me. 
Hai mai pensato di affidare 
Moschella a nu forgiaru? 

- L'idea mi è venuta, perché 
Moschella 7 o 8 gol a campio- 
nato li ha nelle 

gambe, quest'anno è stato 
sfortunato. 

La persona più importante 
del progetto Cosenza? 

- Senza dubbio Pino Citri- 
gno. 

Che effetto ti fa vedere i set- 
tori ospiti strapieni quando 
il Cosenza gioca 

in trasferta? 

- Mi fa crescere la voglia di 
fare bene. E mi fa pure pen- 
sare: “Quannu cazzu 


mi capita n'atra vota na cosa 
i chissa?” 

Dammi un aggettivo per.. 
Chianello 

- Perfettino. 

Felice Arieta 

- Nato per fare quello che sta 
facendo. 

Walter leone 

- Professionista incompreso 
Paletta 

- Inconsciente 

Mazzulla 

- Cassarola 

Marcello Spadafora 

- Stregone 

Nunzio Litrenta 

- Puttana 

Mangiarano 

- Chiacchiera 

Parisi 

- Capitano. VERO 

Perugini 

- Tifosissimo ma ponzio pi- 
lato 

Catizone 

- L'occasione persa, ma gran- 
de donna. 

D'Ippolito 

- Pazzo pazzo show 
Cosentini 

-Come commentare le partite 
senza averle viste. 
L'avvocato quant'altro. 

- SV 

Il giornalista sportivo che 
preferisci 

- Franco Segreto 

Risposta ironica 

- puntini puntini puntini 

Il giornalista sportivo che 
spreferisci 

- Pirillo 

Come vedresti l'ipotesi Prin- 


cipe a sindaco di Cosenza? 

- Andrei via il giorno dopo, 
al posto del San Vito nasce- 
rebbero palazzi (siamo tutti 
d'accordo -Ndr). E poi il no- 
stro Principe già lo abbiamo, 
si chiama Roberto Occhiuzzi. 
Chiudiamo con il classi- 
co messaggio alla CURVA 
SUD 

- Voi siete favolosi, ma conta- 
giate pure gli altri settori del 
SAN VITO. 

Auguri Mirabbé... Portaci in 
C2 ca ti cummena 

Sergio Crocco 


Perrelli: Ovunque 
giocherebbe titolare. 

| Eppure non fa polemi- 
che...Bravo! 

Sergio Mazzuca: Chi 

{ dice che non aveva mai 
| aiutato il Cosenza è 

| sciocco e disinformato. 
| Il carro dei vincito- 

| ri: Mò ci vonnu saglia 

| tutti... 

| A' krikka i’ Casole: 

| Cusenza, vinu ed alle- 
gria! 


| Auteri: Ciucciu e pre- 
| suntuosu. Facci I pappici 
in serie D... 

| TEN: Manda le partite 

| del Cosenza in orari 

| idioti. 

Chini vo" mali ad | 
Occhiuzzi: Sch-attati!!! | 


Lo dico subito: Gianluca è 
uno dei tre tifosi dei bianco- 
rossi che mi stanno simpatici. 
Gli altri due sono Ferruccio e 
Sergio Tursi Prato. 

Una chiacchierata con lui mi 
pare interessante, anche per 
conoscere in viva voce, l’altra 
campana. Il pensiero di chi si 
sente derubato (anche se poi 
è divenuto ladro a sua volta 
nei confronti del Santo Stefa- 
no). E poi Gianluca è un ami- 
co, di quelli veri. 


Allura, rennità, come vedi 
nua ni stamu scialannu. 
Stiamo vincendo un 
campionato da dominatori. 
Ma lo stiamo vincendo noi 
o... il Rende? 

- Lo sta vincendo il Cosenza. 
Ma non potete negare che il 
calcio in città è 

rinato grazie al Rende. 

Vista la risposta, forse la 
prossima domanda è super- 
flua. Ma te la faccio lo 
stesso: Vua siti ù Renni o u 
Santu Stefanu? 

- Abbiamo i colori sociali 
biancorossi. E questo basta. 
Ma in cuor mio penso 

che il Rende che mi ha “cre- 
sciuto” è morto. 

Tutti sappiamo che a Rende 
non muove foglia che prin- 
cipe non voglia. Mi sai spie- 
gare il ruolo del “Rais” nelle 
vicende di questa estate? 


- Il progetto iniziale era ot- 
timo. La creazione di una 


squadra unica dell'intera 
area urbana. Poi hanno sba- 
gliato tutti i tempi e tutti i 
modi possibili. Quello che ne 
è nato è stato un colpo solo 
per noi rendesi. 

I principali responsabili di 
questo colpo? 

- Principe e Mirabelli. 

Ti do l'opportunità di dire 
ciò che vuoi a... 

Mirabelli: 

- Riporta il titolo a Rende 
Paletta: 

- La tua Roma arriverà sem- 
pre seconda. 

I giocatori ex rendesi: 

- Non mi interessano. Sono 
sempre stato tifoso solo della 
maglia. 

Tiferai un giorno per il tuo 
ex Rende? 

No, mai. 

E te lo tirerai? 

- Nemmeno. 

Ti senti cittadino dell'area 
urbana? 

- Da sempre. Sin da bambi- 
no ho pensato che Cosenza e 
Rende sono e saranno in fu- 


turo una città unica, insieme 


a Castrolibero. 

Mò m'ù pù dì: davvero nel 
2004 ci gridaste “andate alla 
corrida?” 

- È falso. Non lo gridammo. 
Un tuo giudizio su Tursi 
Prato (Sergio) 


- Grande tifoso del Rende e 
bravissima persona. 

Me la farai fare un festa pro- 
mozione nel tuo bar, cussi ti 
sch-asciu tuttu? 

- Un ti permetta! 

Saresti stato d'accordo con 
una squadra unica dai colori 
biancorossoblu? 

- Al cento per cento. Era il 
progetto iniziale di cui ti par- 
lavo prima. 

Faranno davvero dei palazzi 
al posto del Lorenzon? 

- Mi auguro davvero di no. 
Se succedesse, morirebbe 
una parte di me. 

Sii sincero: in un Cosenza- 
cz per chi tiferesti? 

- Per il... Rende. 

Dimmi, altrettanto sincera- 
mente, cosa pensi degli Ul- 
trà Cosenza. 

- Giudizio positivo sotto tutti 
i profili. Unica cosa che non 
mi piace è la troppa politiciz- 
zazione delle due curve. 
Siamo alla fine: dicia chiru 
ca vù. 

- Per la vera “fusione” c'è 
sempre tempo. Pensateci, 
amici rossoblu. 

Sinnò... ridatini u' titolu. 

Per amuri i Gianluca quasi 
quasi pè ru Santu Stefanu ci 
tifu puru iu... 

Vabbù, mo unn'esageramu... 
Canals 


PN 


Calciatore d'esperienza ap- 
prodato in un Cosenza che 
è stata una “scommessa” 
societaria. Come hai reagito 
alla proposta di far parte dei 
lupi? 

Un qualcosa di inaspettato 
che più che una proposta si 
è rivelato il coronamento di 
un sogno e di conseguenza 
rifiutare proposte di squadre 
in categorie superiori è stato 
un qualcosa di secondario. 
Molti ti hanno apprezzato 
nel Rende, ma negli anni 
precedenti ti abbiamo visto 
anche al San Vito, come 
mai: passione o passatem- 
po? 

Sicuramente passione poi- 
ché lo seguo da quando ero 
molto piccolo. Nei pochi mo- 
menti liberi che ho avuto ho 
sempre seguito il Cosenza 
come tifoso e non avrei mai 
pensato di poter un giorno 
far parte della rosa. 

La curva sud ti apprezza per 
il modo in cui esulti e coin- 
volgi sia dopo i goal che 
prima dei calci d'angolo. 
Come la vivi? 

È un modo per placare gli 
animi, perché il calcio ora 


è solo esasperazione ed è 
bello vedere una curva che 
esulta in modo “civile” ed è 


un pubblico gioioso. Anche 
alcuni di noi si possono defi- 
nire “ultras in campo”. 

Cosa vuoi esprimere quan- 
do baci la palla? 

È un segreto! È una cosa 
personale che non svelerò 
neanche a fine campionato 
perché spero di restare an- 
che il prossimo anno qui a 
Cosenza! 

Il tuo goal più bello qual è 
stato e a chi lo hai dedicato? 
Il più bello è stato contro il S. 
Antonio Abate in casa e l'ho 
dedicato a mia mamma! 
Inutile ripetere che la tifo- 
seria è il dodicesimo uomo 
in campo, qual è stata la tua 
soddisfazione più grande? 
Sicuramente le trasferte pie- 
ne di tifosi che portano i no- 
stri colori ovunque ed è bello 
vedere la correttezza anche 
negli stadi che ci ospitano! 
Cosa vorresti che i tifosi sa- 
pessero di te? 

I tifosi devono sapere di me 
solo quello che dimostro 

in campo; alcune volte mi 
riesce bene altre volte meno, 


ma quello che per me rap- 
presenta il Cosenza sarebbe 
inutile dirlo perché è un 
qualcosa che posso sapere 
solo io o chi mi vive accanto! 
Un sassolino che vorresti 
levarti dalla scarpa? 

Io accetto le critiche perché 
ogni persona ha un proprio 
giudizio che è indiscutibile, 
però mi dispiace quando 
sento che parlano di Oc- 
chiuzzi come uomo e non 
come calciatore. Vorrei che i 
giudizi si fermassero al mio 
lavoro e non alla mia perso- 
na che pochi conoscono. 
Una persona importante per 
te: la cuginetta “Stella” che 
ti segue dalla curva, cosa le 
vorresti dire? 

E che dire? Che ha conosciu- 
to il Cosenza un po' tardi, 
ma come si dice: meglio tar- 
di che mai!!! 

Anna Zupi 

(the kickboxer) 


SQUADRE PUNTI RETI IN CASA IN TRASFERTA 
GIRONE I P F S Yy N P F S v N F 
COSENZA 66 | 52 13 13 1 O 36 6 8 2 3 16 7 
BACOLI SIBILLA 58 46 20 0 i 5 6 4 18 15 
SIRACUSA (-6) 50 43 19 9 3 1 7 8 2 4 
NOCERINA 48 8 5 1 19 10 4 7 2 11. 7 
G. CILENTO VALLO 40 28 30 7 5 2 16 8 3 5 5 12 22 
TURRIS 38 24 21 8 2 4 16 8 4 0 9 8 13 
ANGRI 37 30 29 8 2 3 18 9 2 5 7 12 20 
ADRANO 37 20 25 4 4 5 9 12 5 6 3 ii 13 
LIBERTAS ACATE 36 30 28 6 FA 1 18 7 3 2 8 12 21 
ACICATENA 33 21 26 6 3 4 14 13 2 6 6 7 13 
CITTÀ DI VITTORIA | 32 35 33 7 3 4 23 13 1 5 7 12 20 
ROSARNO 32 24 24 4 8 1 16 10 2 6 6 8 14 
CASERTA 31 33 39 6 4 4 +19 15 2 3 8 14 24 
S. ANTONIO ABATE | 28 | 33 38 
CASTROVILLARI 27 18 37 5 3 5 7 13 2 3 9 11 24 
4:45 6:17 22 |2. 2.9 10.21 
4 4 5 B|0 4 10 4 26 
PATERNÒ 3A 7 8 203 1 0 B 26 


28? GIORNATA 


Acicatena - Castrovillari 
Angri - G. Cilento Vallo 
Bacoli Sibilla - Caserta 

Campobello - S. A. Abate 


CLASSIFICA MARCATORI 


19 reti Mangiapane (Nocerina) 2 rig. 
Cosa (Cosenza) 5 rig. Costanzo (Siracusa) 

17 reti 6 reti 

Manzo (Bacoli Sibilla) 7 rig. Catania (Adrano) 

15 reti Ferraioli (Angri) 1 rig. 

Di Piazza (Città di Vittoria) Capuozzo (Caserta) 1 rig. 

14 reti Artiaco (Turris) 1 rig. 
Polverino (Caserta) 3 rig. 5 reti 

Falcone (Angri) 3 rig. Amico (Acicatena) 2 rig. 

11 reti Vitale (Angri) 1 rig. 

Panatteri (Siracusa) 1 rig. Dinolfo (Bacoli Sibilla) 
Gilfone (S. Antonio Abate) Olcese (Caserta) 

10 reti Crucitti (Libertas Acate) 1 rig. 
Tortora (Ippogrifo Sarno) 2 rig. Pierotti (Liberats Acate) 
Martone (S. Antonio Abate) 1 rig Pagana (Paternò) 1 rig. 

9 reti Bonarrigo (Siracusa) 1 rig. 
Occhiuzzi (Cosenza) Mariniello (Siracusa) 2 rig. 
Filicetti (Libertas Acate) 2 rig. Carrozza (Città di Vittoria) 
Fiorino (Rosarno) 1 rig. 4reti 

8 reti Ambrosi (Cosenza) 
Saffioti (Rosarno) Bernardi (Cosenza) 
7 reti Fabio (Cosenza) ecc. 


Cosenza - Nocerina 
Paternò - Adrano 
Rosarno - Libertas Acate 
Siracusa - Ippogrifo Sarno 
Turris - Città di Vittoria 


299 GIORNATA — 


Adrano - Acicatena 
Caserta - Campobello 
Castrovillari - Rosarno 

Città di Vittoria - Siracusa 
G, Cilento Vallo - Bacoli Sibilla 
Ippogrifo Sarno - Angri 
Libertas Acate - Cosenza 
Nocerina - Turris 
S. Antonio Abate - Paternò 


Domenica scorsa è stata la 
domenica perfetta dei tifosi 
del Cosenza. È arrivata la vit- 
toria a... Vittoria, le sconfitte 
di Bacoli e Siracusa e, ciliegi- 
na sulla torta... la sconfitta del 
catanzaro. Adesso sono otto i 
punti che ci separano dalla 
Sibilla, ed a sette giornate dal 
termine, il distacco se non è 
incolmabile, poco ci manca. 
Soprattutto considerando la 
strepitosa condizione atleti- 
ca di cui gode il Cosenza in 
questo periodo. Non si otten- 
gono per caso sette successi 
consecutivi di cui quattro in 
trasferta. 

Vicini alla meta dunque, ma 
sempre con gli occhi spa- 
lancati verso un traguardo 
sospirato da 5 anni. Un tra- 
guardo, la C2, che tutti sap- 
piamo dovrà essere il primo 
tassello della vera rinascita 
del nostro lupo. 

Ma pensiamo agli avver- 
sari domenicalmente. Ed 
allora concentriamoci sulla 
Nocerina (a proposito, ben- 
venuti molossi, amici di vec- 
chia data). Una squadra che 
perde pochissimo, ma vince 
col contagocce, per una squa- 
dra che ad inizio campionato 
voleva lottare per la promo- 
zione diretta. Tra le sue fila la 
Nocerina annovera giocatori 
importanti. Uno su tutti: l'ex 
lametino Mangiapane, che 


ME 


sa essere molto velenoso sui 
calci da fermo. Senza dimen- 
ticare l'ex Pippo Tiscione, 
furetto che abbiamo ammi- 
rato con la maglia rossoblu. 
Dunque una squadra che 
dovrà essere affrontato con 
un piglio “da Cosenza”. Se 
i lupi affronteranno questa 
partita con l'approccio men- 
tale giusto, la vittoria non 
sfuggirà loro, perché a livel- 


lo tecnico è ormai lampante 
che siamo superiori a tutti 
di molto più di una spanna. 
E chissà che stasera gli otto 
punti di vantaggio non siano 
aumentati, ed anche di parec- 
chio. In quel caso i festeggia- 
menti potranno anche inizia- 
re... 

IN GINOCCHIO MAI 

Fedro Mulingiana 


Fischio d'inizio. La parti- 
ta è cominciata. Noi siamo 
ancora fuori dalle gradina- 
te affollate, davanti al bar a 
sorseggiare l’ultima grappa 
o sambuca, fino a quando 
non abbiamo esaurito l’ul- 
tima copia dei tam tam. 
Finalmente entriamo, tutte 
insieme, ed un'atmosfera di 
festa ci travolge.. ci faccia- 
mo trascinare da sensazioni 
indefinibili, fatte di gioia, 
calore, tensione, ardore ecc 
ecc. Un misto di profumi ci 
assale e noi contente le assa- 
poriamo. Non perdiamo un 
solo attimo che la curva ci 
offre e allo scadere si perde 
un po’ di quel sorriso friz- 
zante iniziale, sta terminan- 
do il banchetto, ohi ohi che 
peccato!! Sembra filare tutto 
liscio ogni domenica: nessun 
pregiudizio, nessuno sfot- 
tò se non quelli goliardici, e 
allora che vogliamo? 

Beh, è proprio dopo la tra- 
sferta di Vallo della Lucania 
che abbiamo deciso di scri- 
vere due righe, dopo che un 
“tutore dell'ordine” all'in- 
gresso dello stadio “bracca” 
una di. noi e le chiede: “ma 
chi tò ffa fà a tte ddonna a 
veni accà?” e lei per tutta 
risposta : “sapessi come è 


bella la mia vita tra questi 
fratelli”, seguito da un urlo 
di sfogo, probabilmente, e 
che nulla ci azzecca o quasi... 
“viva la vita rivoluzionaria, 
tutta un altro pianetaaaa”, 
citando una nota canzone di 
Lindo Ferretti. 

Ora cosa avesse in mente 
quel servo dello Stato, non lo 
sappiamo. Solo provocazio- 
ne? Olo Stato affida la nostra 
sicurezza a gente frustrata, 
affetta da accecamento men- 
tale? Certo ha dimostrato di 
possedere una concezione 
della donna alquanto distor- 
ta, quella a cui ci ha relega- 
to la storia probabilmente... 
siamo o madri o streghe. 
Donna è Essere... allo stesso 
modo di Uomo. 

Donna per noi vuol dire 
partecipare pienamente alla 
vita, vivere le strade, essere 
femmine, degne e vive: 
Ecco perché da quasi venti 
anni abbiamo deciso di pas- 
sare le nostre domeniche in 
una gradinata di uno stadio. 
Piuttosto, evitiamo le villette 
della città... quali????, le gite 
in montagna, lo shopping 
ecc. Non siamo nemmeno 
tanto rare se si pensa a ciò 
che è la storia delle ragazze 
iraniane che entrano clan- 


destine allo stadio in panni 
maschili, per il loro deside- 
rio di guardare la partita di 
calcio da vicino, ed è anche il 
tema dell'ultimo film di Jafar 
Panahi, Off-side, premiato al 
festival di Berlino. 

Caro sbirro, cosa vuoi capire 
tu, essere normale che pensi 
alla casa, ai figli, alla tua 
compagna e al loro bene? Sì, 
forse ti identifichi a concetti 
astratti, quali razionalità, eti- 
cità, esame di realtà, appun- 
to normalità! Noi no. 

Non sai cosa significa essere 
tifosi di una squadra (non 
importa quale). È qualcosa 
di irrazionale, che neppure 
noi riusciamo a spiegare. 
Ma di una cosa siamo certe: 
se vogliamo sentirci al ripa- 
ro da “segati” mentali come 
te, se vogliamo andare in un 
posto sicuro, noi andiamo 
allo stadio. 

Se poi non ci fossi tu, o tutore 
dell'ordine, la curva potreb- 
be essere il miglior parco 
giochi dei piccini. 

“Non cercare di essere 
una GRAN donna, perché 
essere una DONNA è già 
una GRAN COSA! (Kurt 
Cobain)”... 

Curvaiole 


Tutto ha inizio dai valori 


impressi dal gruppo storico 
nella nostra curva, i “Nuclei 
Sconvolti”, supportati, 
anche, proprio da un luzze- 
se, “Canaletta”. La mentalità, 
i colori, l'aggregazione avvi- 
cinò altre persone ed alla fine 
degli anni 80, Giulio eSaverio 
si identificarono come NS 
LUZZI, proprio a supporto 
e all'amicizia che li legava ai 
ragazzi del capoluogo. Da 
allora la comitiva fu sem- 
pre più presente, vicina alle 
problematiche della curva, 
alle battaglie, in casa e in tra- 
sferta. Gli anni avanzano, le 
amicizie si consolidano, ma 
come tutti sappiamo gli NS 
si sciolgono e di conseguen- 
za anche NS LUZZI. I nuovi 
ne risentono, non hanno più 
riferimenti, ma sempre gli 
stessi ragazzi non si arren- 
dono e formano il primo ed 
anche unico club rossoblu a 
Luzzi, che ebbe vita qualche 
anno; siamo alla fine degli 
anni novanta, il Cosenza 
inizia ad avere alti e bassi, 
perciò ci serviva un ulteriore 
ventata di entusiasmo, così 
nel 2000 ricompattiamo un 
nuovo gruppetto ed in un 
Cosenza-Chievo appare per 
la prima volta lo stendardo 


LUZZI KLAN. 
Ancora una volta si cerca 
di essere presenti ovunque, 
da ricordare un Torino- 
Cosenza, ultima di campio- 
nato, nel settore ospiti solo 
Luzzi ed Amantea o nei 41 di 
Cagliari, ma ci avviamo nella 
storia più triste per i colo- 
ri rossoblu e della comitiva 
rimaniamo in pochi, tempi 
duri, che conosciamo. 

II LUZZI KLAN ne risente, 
presenti in alcune trasferte 
ma in casa comunque sem- 
pre ” Assidui”. 

Abbiamo la forza di rialzarci, 
trasmettiamo entusiasmo, 
proponiamo iniziative impe- 
gnandoci nel sociale, riatti- 
viamo le riunioni. 

Il nostro intento & quello di 
avvicinare sempre più per- 
sone e trasmettere loro men- 
talità, una sfida ardua, forse 
impossibile, visto i tempi. In 
un paese dove la repressione 
è quotidiana e gli stadi cata- 
logati come centri delinquen- 
ziali, mentre i delinquenti 
sono proprio loro, quelli del 
palazzo che non hanno sicu- 
ramente mai vissuto in una 
curva, dove la gente per pas- 
sione e non per interesse fa 
milioni di Km per seguire la 
propria squadra. 


——____r_r__ 
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Non mollando ci stiamo rior- 


ganizzando, si dovrà cresce- 
re ancora di mentalità, come 
tutti, arriverà anche quel- 
la. Oggi siamo sempre più 
numerosi sia in casa che in 
trasferta, speriamu ca dura- 
mu. 

Da lodare l'iniziativa delle 
ragazze, mostrando più 
maturità di noi, pur non 
essendo tutte di Luzzi si sono 
COMPATTATE formando 
gli ULTRASGIRLS (romanti- 
camente schierate) del Luzzi 
Klan, brave ragazze... 

Un saluto ai diffidati ed a 
quelle persone che ci guarda- 
no dall'alto..... 

Luzzi Klan presente 
Giuseppe 


Ciao ragazzi ed un saluto 
a tutta la redazione chi vi 
scrive è Francesco, 35 anni, 
Cosentino residente ad 
Ancona da ben 22 anni per 
motivi familiari. È da un po” 
che volevo scrivervi, pro- 
babilmente perché oltre a 
quella “maledetta” pagina di 
televideo che devo guardare 
la domenica pomeriggio per 
sapere che hanno fatto i lupi, 
siete la cosa che mi fa sentire 
più vicino alla squadra. 
Inutile dire che vi leggo sem- 
pre tramite internet e vi rin- 
grazio perché oltre al piace- 
re di leggervi, all'ironia che 
ci mettete, siete in qualche 
modo la voce che mi tiene 
aggiornato sulla cronaca 
della mia città. E non intendo 
la cronaca da giornale, ma la 
cronaca della mentalità del 
mio popolo, della mia città. 
Sì, perché nonostante sono da 
22 anni lontano da Cosenza, 
nonostante oramai vivo qui 
perché la mia famiglia è stata 
“costretta” a fermarsi qui, 
nonostante il fatto che sono 
sposato con una marchigia- 
na meravigliosa... io quando 
parlo di casa mia parlo di 
Cosenza. 
Sin dall'età di sei anni avevo 
il mio piccolo posto in tribu- 


na B, con mio padre e mio 
nonno (che ha avuto I'abbo- 
namento al San Vito per 30 
anni); ricordo la promozione 
con allenatore Aldi e tante 
partite nelle serie minori. 
Prima di venire ad Ancona 
ho abitato 4 anni a Rossano e 
tornavamo a Cosenza ogni 
due settimane, quando gio- 
cavano i Lupi. L'ironia della 
sorteha voluto che siamo stati 
trasferiti ad Ancona nell'86, 
l'anno prima della promo- 
zione in B. Ed è da allora che 
il mio amore per i nostri colo- 
ri si regge sulla mia voglia 
di tenerlo vivo e su qualche 
trasferta fatta nel corso degli 
anni. La prima che ricordo fu 
Francavilla, l'anno della pro- 
mozione, quando mio padre 
arrivati allo stadio non volle 
comprarmi una bandiera 
rossoblu per paura dei tifosi 
locali ed entrati nello stadio 
c'erano seimila Cosentini e i 
tifosi di casa “rinchiusi” nella 
loro tribuna. Quando è stato 

possibile, con treno o mac- 
china sono partito sempre... 
Pescara, Bari, Modena, 
Reggio Emilia, Parma, 
Ravenna, Bologna, Piacenza, 
Roma in CI, ed altre ancora... 
magari anche da solo, che 
non è il massimo perché uno 


dei piaceri della trasferta è 
proprio quello di farlo con gli 
amici. 

Ricordo che ogni estate, 
all'uscita dei calendari, la 
prima cosa che andavo a 
guardare era se la partita 
prima di Natale e prima di 
Pasqua i Lupi giocavano in 
casa, perché in quei perio- 
di io tornavo a Cosenza per 
le feste e finalmente potevo 
ritornare al San Vito. 
Pagherei per tornare ad avere 
la possibilità di vedere anche 
solo una partita... ma spe- 
riamo che questo sia l’anno 
buono per tornare a respirare 
un po' di calcio importante. 
È un po” che vado dicendo 
che per la partita della pro- 
mozione di quest'anno vorrò 
esser presente e sull'onda 
dell'entusiasmo della vittoria 
di ieri conS.A. Abate (seguita 
ovviamente dal lavoro grazie 
a qualche notizia avuta con 
internet: che sofferenza!!!) ho 
confermato a mio cugino di 
fare il possibile per trovarmi 
un biglietto. 

Voglio tornare a respirare 
l'aria di casa mia... e voglio 
tornare a vedermi quei due 
colori addosso... 

Un saluto a tutti... 

E FORZA LUPI! 


Salve a tutti lettori di tam- 
tam ritorniamo a scrivere 
dopo tanto tempo ma questa 
volta è diverso, non è la solita 
poesia ironica né tanto meno 
per prendere in giro e rac- 
contare trasferte è la prima 
volta che ci mettiamo a scri- 
vere (0 meglio ci proviamo) 
seriamente. 

Siamo rimaste molto scon- 
certate per le polemiche che 
hanno preceduto la trasfer- 
ta di Vittoria, viste le parole 
inutili che ne hanno fatto 
parte; ci siamo ritrovati ad 
avere il “comune fantasma” 
che doveva mettere a dispo- 
sizione i pullman; impren- 
ditori che tutto ad un tratto 
provano a fare beneficenza 
mettendo a disposizione 
biglietti gratuiti; gente che 
si nasconde dietro un com- 
puter per fare polemica e 
nient'altro; giornali che si 
prendono il lusso di scrivere 
e pubblicare cose e voci di 
corridoio, di persone che di 
Ultras hanno ben poco. Non 
dimentichiamo che quando 
il nostro Cosenza non pote- 
va partire e affrontare tra- 
sferte come lo scorso anno, 
il nostro Comune ed i nostri 
imprenditori, rimanevano a 
casa davanti Sky a guardare 
la Roma il Milan, fregando- 
sene di chi per amore della 
maglia faceva sacrifici per 


scendere in campo e giocare 
anche senza essere pagati, o 
per chi come noi affrontava 
le trasferte e spendeva soldi 
per il Cosenza senza l’aiuto 
di nessuno. Noi quel marchio 
non lo abbandoneremo mai, 
perché solo lui sa e conosce 
chi lo ama davvero, ora siamo 
tutti bravi a vantarci di esse- 
re tifosi, perché è tutto più 
facile... siamo la Capolista... 
e va bene pure questo è giu- 
sto che la città stia vicina alla 
squadra, ma quando poi si 
sente dire che c'è stato chi 
non ha permesso alla massa 
di partire a Vittoria perché 
un gruppo ha espresso l'opi- 
nione propria di non volere 
accettare biglietti e pullman 
né da imprenditori né dalla 
giunta comunale, c'è da usci- 
re pazzi... non crediamo che 
uno sponsor come Scintille 
abbia bisogno di farsi pub- 
blicità con il Cosenza, non ne 
ha bisogno e di questo siamo 
sicure. È semplicemente che 
fino ad oggi noi che siamo 
sempre partiti non abbiamo 
chiesto niente a nessuno, e 
pure il Cosenza non lo abbia- 
mo mai abbandonato, siamo 
sempre stati lì, coni pullman, 
treni o auto pagati da noi... e 
km ne abbiamo macinato e 
come... 

Poi per quanto riguarda le 
polemiche “di linea” - così 
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le definiamo - troviamo inu- 
tili tutti quelli che ne fanno 
parte, non parliamo a livel- 
lo umano, non ci permette- 
remo mai, e visto che chi ci 
conosce sa che non abbiamo 
problemi a dire quello che 
pensiamo, sarebbe meglio, 
invece di fare polemiche, 
mettersi dietro un Pc sei ore 
al giorno e rompere i cosid- 
detti... (giusto perché siamo 
signore, e signore si nasce 
non ci si diventa) per apri- 
re futili discorsi, curva sud 
sì, curva nord no, biglietti sì 
biglietti no... etc di cercare 
di fare altro, oggi il Cosenza 
ha il primato su tutto e visto 
che ci siamo ritrovate a leg- 
gere titoli come “curva sud 
contro curva nord”... ricordo 
che il forum non è la curva 
sud né tanto meno gli Ultrà 
Cosenza. Noi ad oggi abbia- 
mo solo bisogno di uscire da 
questa merda di categoria 
e di viverci questo magico 
momento che i nostri lupi ci 
stanno regalando e che aspet- 
tavamo da cinque anni. 
Ricordatevi, il futuro appar- 
tiene a coloro che credono 
nella bellezza dei propri 
sogni... e noi ci crediamo. 
Forza lupi... sempre 

Alkool Girls 1998 


Giorno 6 febbraio si è gio- 
cata la partita amichevole 
Italia - Portogallo. Guardo le 
immagini della partita in tv 
prima dell'inizio dell’incon- 
tro e la telecamera inqua- 
dra un becero ed incivile 
striscione grande posto in 
bella vista, issato tra il pub- 
blico tifoso della naziona- 
le italiana, che benché non 
attiri, né durante la partita 
né dopo, le critiche ed il bia- 
simo di nessuno, non passa 
inosservato al mio sguardo: 
“Ronaldo gay”, dice, indi- 
rizzato all'asso portoghe- 
se del Manchester United. 
(George Best, un paio d'anni 
prima della morte, profe- 
tizzò la sua grande ascesa 
definendolo come uno dei 
migliori calciatori del pia- 
neta e il giocatore moderno 
che di più gli somiglia dal 
punto di vista calcistico). 
Il mitico striscione faceva 
riferimento ai rumors che 
riguardano il calciatore, dif- 
fusisi in seguito ad un arti- 
colo di bassa lega del quoti- 
diano londinese “The Sun”, 
il quale attaccò frontalmen- 
te il calciatore portoghese, 


reo secondo il Sun di aver 
piagnucolato con l'arbitro 
durante il quarto di finale 
dei mondiali 2006 che vide 
soccombere l'Inghilterra ai 
danni del Portogallo, indu- 
cendolo all'espulsione di 
Rooney. Il quotidiano ingle- 
se ha definito il 23enne por- 
toghese ‘nancy boy’ e ‘pretty 
boy”, eufemismi neanche 
troppo velati per dare della 
signorina a Cristiano, in rife- 
rimento ad una sempre più 
vociferata omosessualità del 
calciatore. L'offensiva piut- 
tosto rozza del Sun non è 
piaciuta all'or- 
mai popolare 
attivista GLBT 
Peter Tatchell, 
che ha chiesto 
l'intervento 
della Footbal 
Association, 
che da tempo 
è impegnata 
in campagna 
contro l'omo- 
fobia negli 
stadi. Cristiano 
Ronaldo quan- 
do parla della 
sua sessualitå, 


sceglie di tacere, e non rin- 
nega le sue amicizie con arti- 
sti notoriamente gay come 
Elton John ed altri. 

La vicenda riguardante il 
problema dell’omofobia, 
questa come altre volte 
legata al mondo del calcio, 
richiama l'attenzione della 
vicenda legata al calciato- 
re inglese Justin Fashanu, 
il primo calciatore di fama 
mondiale ad ammettere 
pubblicamente la propria 
omosessualità. Justin fece il 
suo debutto nel calcio pro- 
fessionistico con il Norwich 


City nel 1979, e successiva- 
mente divenne il primo gio- 
catore di colore britannico 
da un milione di sterline, 
quando venne trasferito nel 
1981 al Nottingham Forest 
di Brian Clough. 

Ad un certo punto la sua 
ascesa ebbe bruscamente 
termine: la sua carriera si 
fermò e la relazione profes- 
sionale con Brian Clough si 
deteriorò. Clough, a quanto 
pare, era disturbato dalle 
voci delle visite a bar e locali 
notturni gay. Clough lo chia- 
mò “un fottuto finocchio”. 
La decisione di confessare 
la propria omosessualità fu 
accolta con ostilità, sia dal 
mondo sportivo, sia dalla 
comunità nera britannica, 
che lo accusò di avere “sver- 
gognato” la comunità nera, 
al punto che un settimana- 
le giudicò l'annuncio “un 
affronto alla comunità nera... 
un danno d'immagine... 
patetico e imperdonabile”. 
Il giocatore si sentì colpito 
e umiliato, ed in seguito ad 
un grave infortunio cadde 
in una spirale tragica che 
culminò in una vicenda che 


lo vide essere accusato di 
stupro di un giovane, accusa 
che si rivelò infondatissima, 
e che portò il giocatore al 
suicidio. 

Il problema dell'omofobia si 
trascina ancora purtroppo 
fino ai giorni nostri: questa 
estate ha infatti fatto scalpore 
la sentenza del giudice diSan 
Paolo, Manoel Maximiano 
Junqueira, che ha scatenato 
polemiche e fatto scattare 
una querela, per “omofo- 
bia”, contro il magistrato. 
Junqueira ha archiviato 
d'ufficio la denuncia di 
discriminazione presentata 
dal centrocampista del Sào 
Paulo, Richarlyson Barbosa 
Felisbino. In un program- 
ma tv un dirigente dell'al- 
tra squadra di spicco di San 
Paolo, il Palmeiras, aveva 
sostenuto che Richarlyson 
fosse gay. Nelle quattro 
pagine della sentenza il giu- 
dice spiega che “il calcio è 
un gioco virile, da macho, 
non per omosessuali”. 
Richarlyson resta a lungo in 
silenzio, continua a giocare 
come niente fosse, si prende 
qualche cartellino giallo più 


del solito e alla fine decide 
di parlare. Prima lo fa alla 
radio Jovem Pan. “Le per- 
sone dovrebbero farsi gli 
affari loro ma io sono tran- 
quillo e determinato. È ora 
di dire basta ai pregiudizi 
sull'omosessualitå, andre- 
mo fino in fondo a questa 
storia affinché altri non 
debbano soffrire quello che 
è capitato a me”. Il calcia- 
tore del San Paolo va in tv 
e attacca il grande tabù del 
calcio. “Non sono gay, ma 
se anche lo fossi non sareb- 
be un problema. Quella 
sentenza manca di rispetto 
non solo a me ma a tutto il 
Brasile. Mio padre quando 
giocava è stato discriminato 
per il colore della pelle, per 
lui non cambierebbe niente 
se io fossi gay”. 

Il problema dell omofobia 
alla luce di ciò e di quello 
che avviene fuori dallo sta- 
dio, è rilevante. La società 
per un motivo e per un altro, 
in molte frange ha difficoltà 
ad accettare la diversità ses- 
suale. 

Per quanto riguarda le curve 
della tifoseria del Cosenza, 
sicuramente il problema 
non si pone, dato che da 
sempre i tifosi si schierano 
per la libertà e il rispetto 
delle diversità, riferite alla 
questione del razzismo e 
non solo. O no? 

Marco 


La controinchiesta pubbli- 
cata da Francesca Canino, 
non vuole essere un libro 
su padre Fedele, come può 
sembrare dal titolo e dal 
contenuto, bensì una espo- 
sizione di fatti inediti e 
anomali riguardanti la sua 
vicenda giudiziaria, senza la 
pretesa di voler dichiarare, 
né dimostrare, l'innocenza 
o la colpevolezza del frate 
francescano. 

È paradossale, visto il clamo- 
re del caso, che pochi cono- 
scano fino in fondo le accuse 
che gli vengono mosse dalla 
Procura della Repubblica 


di Cosenza. L'autrice, rico- 
struendo i capi di imputa- 
zione contestatigli, mette in 
evidenza le contraddizioni 
della vicenda, dai famosi fil- 
mati pornografici mai trova- 
ti, alla strana coincidenza tra 
la denuncia di padre Fedele 
sulla gestione dell'Istituto 
Papa Giovanni e l’inizio del- 
la sua disavventura giudi- 
ziaria. 

La ricostruzione rigorosa 
degli atti di accusa disponi- 
bili e di altri atti d'indagine, 
permettono al lettore di farsi 
una propria idea su questa 
storia e sui diversi aspet- 


ti poco chiari attraverso la 
disamina dell'Ordinanza 
di custodia cautelare del 23 
gennaio 2006, di cui ven- 
gono riportati ampi stralci. 
L'intervistato diventa lo 
strumento diretto per esplo- 
rare un caso giudiziario che 
genera diverse perplessità 
in chi vi si addentra. Non 
esistendo, infatti, alcun ele- 
mento, seppur minimo, che 
riconduca al monaco quale 
autore del misfatto, né testi- 
monianze o intercettazioni 
che inducano a sospettarlo 
del reato ascrittogli, sorgono 
ragionevoli dubbi su questa 
storia che si fonda tutta sulla 
denuncia della parte offesa. 
Cioè della suora, sulla cui 
attendibilità gli inquirenti 
hanno certezze matemati- 
che, sottovalutando quan- 
to riportato da loro stessi 
nell’Ordinanza circa le due 
valutazioni, una psichiatrica 
ed una psicologica, a cui la 
suora era stata sottoposta in 
tempi ‘non sospetti’, ovvero 
anni prima che approdasse 
all'Oasi francescana di Co- 
senza. Dubbi anche sulla 
denuncia, un pasticciaccio 
che nel libro occupa un inte- 
ro capitolo e che è sintomati- 
co dell'accanimento di tanti 


contro padre Fedele; inter- 
rogativi in merito al coin- 
volgimento di un poliziotto, 
riportato nell’Ordinanza e 
taciuto da tutti i media. Ma 
di fatti strani è pieno il libro, 
che in meno di cento pagi- 
ne riporta imprecisioni e 
contraddizioni inspiegabili, 
come le telefonate minatorie 
alla suora, provenienti da 
cabine telefoniche, quindi 
accessibili a tutti, però attri- 
buite al monaco! 

Da una lettura sufficiente- 
mente attenta della suddet- 
ta Ordinanza, emergono 
fatti nuovi che alimentano 
una serie di dubbi sulla su- 
perficialità adottata dagli 
inquirenti nel redigerla. E 
ciò si inquadra in una pro- 
blematica ben più ampia in 
cui padre Fedele diviene lo 
strumento indiretto per ‘par- 
lare’ non solo dell’attuale si- 
stema giudiziario con tutti i 
suoi punti deboli, ma anche 
di quello mediatico che non 
si è certo risparmiato in que- 
sta storia, risparmiandone, 
invece, proprio i particolari 
imprecisi e contraddittori 
analizzati, ora, nel libro, a 


vantaggio di dettagli sca- 
brosi, che pur stimolando la 
fantasia di molti, non hanno 
reso un preciso servizio di 
informazione. 

La formula dell'intervista fa 


conoscere 
a fondo 
il perso- 


naggio 
che, nella 
seconda 
parte del 
libro, rac- 
conta la 
nascita 
dell'Oasi 
francesca- 
na nel lon- 
tano 1985, 
la fon- 
dazione 
dell'Oasi 
africana, 
il rappor- 
to con gli 
ultrà e le 
sue mis- 
sioni in 
tutto il 
mondo, 
i suoi so- 
gni, la sua 
sofferen- 


za per un'opera che si è do- 
vuta interrompere, la pro- 
fonda amarezza per chi lo 
ha condannato prima di una 
sentenza definitiva. 


Padre Fedele: — 
le cose non dette 


Intervista di Francesca Canino 


a Padre Fedele Bisceglia 


Sono trecento lunghi anni che 
sono rinchiuso nel reparto 
del manicomio criminale di 
Vattelappesca e me ne sto ore 
ed ore accucciato vicino all’ 
unica finestrella sulla parete. 
Dalla finestrella di sera pene- 
tra un luce particolare, fredda 
metallica. “Quella luce argen- 
tea lì fuori deve essere la 
luna.” mi dico “me la imma- 
gino. Bella e pallida come 
una perla.” Ma poi penso che 
potrebbe essere uno di quei 
lampioni spilungoni e gobbi 
che emanano un raggio a 
forma di cono, dentro il quale 
in estate impazza una nube 
di moscerini. Eh... da quando 
mi hanno rinchiuso in que- 
sta stanza angusta sono peg- 
giorato. Mi hanno rinchiuso 
perché sono pazzo, dicono. 
Poveri loro! Ancora adesso 
non credono al fatto che io 
abbia due anime. Non credo- 
no al fatto che ogni cosa che 


io vedo si sdoppia e diventa 
un'altra cosa. Dicono che io 
sono pericoloso, che soffro 
di disturbi della personali- 
tà o come cavolo si chiama, 
sostengono che non distin- 
guo il bene dal male. Ma 
costoro come osano avanza- 
re la pretesa di indovinare la 
mia coscienza! Costoro come 
fanno ad avere la matematica 
certezza di separare il bene 
dal male ? 

La verità è che io ho due 
anime. E da quando mi 
hanno chiuso qui dentro le 
cose vanno peggio, le mie 
due anime, che hanno sem- 
pre cercato di andare d'accor- 
do, di essere una per l’altra, 
di convivere almeno, adesso 
sembrano inconciliabili. E 
questo conflitto sono trecen- 
to anni che mi sta uccidendo. 
Oggi ho creduto di vedere un 
angelo ai piedi del letto, e il 
suo aspetto era quello di un 


bambino sorridente, le sue ali 
sembravano di zucchero fila- 
to; mi porgeva la mano come 
se volesse prendere la mia. 
Poi, la pelle di quella mano 
si è improvvisamente rag- 
grinzita, si è fatta come cuoio 
e quel volto si è contratto in 
una smorfia. Era un demo- 
nio. Ho urlato perlo spavento 
e sono venuti tutti loro con le 
loro divise blu con la cravatta 
a pallini e mi hanno rassicu- 
rato: Gli angeli non esistono 
e neppure i demoni e non è 
sostenibile che ve ne fosse 
qualcuno in questa stanza 
nella stessa misura in cui non 
è sostenibile da parte mia che 
io abbia due anime. Erano 
pronti a giurarlo. 

Poi ho creduto di vedere una 
prostituta. Era avvolta in 
uno splendido abito di raso 
viola e bianco, ho veduto la 
sua mano agitarsi a pochi 
centimetri dal mio volto, ho 


riconosciuto le sue movenze 
rituali, i suoi capelli rossi la 
sua giarrettiera... il suo odore. 
Ma una delle mie due anime 
siribellava, mormorava, sbat- 
tevai piedi. E' un prete - dice- 
va - é un prete, mandalo via, 
mandalo via, mandalo viaaa! 
L'altra mia anima lo richia- 
mava a se, chiedeva perdono, 
chiedeva assoluzione. I preti 
e le prostitute, a differenza 
dei demoni e degli angeli, mi 
hanno detto loro, esistono e 
sono esseri umani come tutti 
gli altri...e il prete c'era dav- 
vero in questa stanza perché 
io sto per morire...finalmente 
sto per morire... 

Oggi morirò finalmente...e 
quando questo corpo sarà 
solo carne morta, le mie 
due anime saranno libere. 
Potranno andare ognuna per 
la sua strada, vagare invisibi- 
li in quella luce argentea che 
c'è li’ fuori e le loro traiettorie 
saranno incontrollabili, come 
quelle degli aeroplani di carta 
o delle buste di plastica quan- 
do tira vento. Non saranno 
più costrette a vivere nello 
stesso corpo, ad obbedire 
alle stesse regole, a piangere 


Sono in 
vendita le 
nuove Felpe 
e i nuovi 
adesivi. 


e a gioire insieme. Saranno 
libere, semplicemente: come 
il coraggio dalla paura, come 
l’amore dall'odio, come il 
rumore dal silenzio... 

Intanto nell'attesa, me ne sto 
accucciato alla finestrella e 
dico “Quella luce argentea li’ 
fuori deve essere la luna. Ma 
potrebbe anche essere il sole 


in uno di quei giorni di neb- 
bia, quando tutto è incolore 
e fuori fuoco e gli uomini non 
hanno la certezza di quello 
che vedono. Si fanno mille 
domande prima di dire chi è 
chi e cosa è cosa. Ci pensano 
sopra prima di dare le cose 
per scontate.” 
silviostellato@yahoo.it 
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- Navighiamo 


a gonfie vele! 


